
Cultura Bari, un progetto 
di Renzo Piano 
per l'ex teatro 
Margherita 

I H A un anno dalla firma della convenzione 
fra l'impresa Dioguardi e la capitaneria di porto 
di Bari, l'ex teatro Margherita riapre le sue porte 
per presentare, con una mostra, il progetto di 
riuso dei locali elaborato dall'architetto Renzo 
Piano Ui mostra si apnrà sabato e sarà visibile 
lino a mercoledì. I contenuti del progetto ver
ranno illustrati, invece, domani nel corso di una 
conferenza stampa. 

Una nuova veste 
per la rivista 
«Democrazia 
e diritto» 

• H Li rivista «Democrazia e diritto» •Inetta 
da Pietro Barcellona si prose.'it.i in una veste 
ninna II rinnovamento oltre t h e editoriale 
Ila to r t a lo anche gli organismi dirigenti che 
hanno subito una revisione sia nella struttura 
che nella composi/ ione II primo numero, 
uscito di recente, e dedicato al tenia «Tee n:ca 
e Ragione' 

M II filosofo e scrittore 
Emilio Garroni, ordinario di 
estetica all'Università La Sa
pienza di Roma, ha recente
mente accettato di scrivere 
un breve testo introduttivo 
(intitolato «Che cosa si prova 
ad essere • un homo sa
piens?») a L'eclissi del corpo. 
Una • ipotesi psicoanalitica 
(Boria), dello psicoanalista 
Armando B. Ferrari, spinto 
innanzitutto, naturalmente, 
dall'amicizia e dalla stima 
che ha per Ferrari e il suo la
voro. Hanno già pubblicato 
insieme qualcosa, cercando 
di mettere d 'accordo le ri
spettive competenze per stu
diare alcuni aspetti della co
siddetta «relazione analitica». 
Ma in ogni caso, - dice Gar
roni - , «stima e amicizia, per 
quanto grandi, non sarebbe
ro bastate». , . 

Cbe cos'altro è occorso al
lora, professor Garroni? 

Bisognava che dal mio punto 
di vista potessi scrivere qual
cosa di sensato e di pertinen
te su un tema in qualche mo
do comune. Spero di esserci 
riuscito. F. sta il fatto che le 
ipotesi psicoanalitiche di 
Ferrari, intorno al problema 
cruciale mente-corpo, vanno 
in una direzione analoga a 
quella delle mie idee «filoso
fiche». Ferrari non crede al
l'unità psichica originaria, in 
senso ontogenetico, dell'uo
mo e vede piuttosto la sua 
dualità come costitutiva. 11 
tutto appoggiato a un'espe
rienza clinica che mi sfugge 
completamente e sulla quale 
non mi permetterei mai di 
dare un giudizio. Posso solo 
dire che l'idea centrale - la 
correlazione tra disturbo psi
chico e il rapporto mente-
corpo, - mi sembrano molto 
convincenti. ,, . , . , ; . 

Il suo saggio s'intitola: 
•Che cosa si prova ad esse
re un ' homo sapiens?». 
Qual è la risposta a questo 
Interrogativo? . 

La risposta è che alla doman
da non e possibile propria
mente rispondere, ed è anzi 
quella domanda stessa il nu
cleo del «sentire d'essere un 
homo sapiens», perché noi 
siamo non qualcosa di unita
rio, ma piuttosto qualcosa di 
duplice, e in molti sensi di
versi: c o m e individui e spe
cie, come mente e corpo, co
me senzienti e come ragio
nai iti, c o m e enti indipenden
ti e c o m e soggetti sottoposti 
a ideali o a leggi, in senso 
psicologico, affettivo e giuri
dico, come persone e come 
gruppo o società, e così via. 
L'homo sapiens è tutto ciò: 
non una cosa, ma più cose, 
anche più personalità del 
medesimo individuo. E la sua 
capacità di autocomprensio
ne è la comprensione para
dossalmente unitaria - non 
intellettuale e, per cosi dire, 
solo obliqua - di sé come 
una molteplicità. 

Psicoanallsi ; e '. filosofia: 
possibile fusione o colli
sione? 

Chiariamo innanzitutto che 
la psicoanalisi è anche un sa
pere specifico, che si espri
me in una teoria e prevede 
una pratica applicativa; e 
che la filosofia non lo è. 
Quindi una fusione non è 
possibile. La -psicoanalisi 
perderebbe tutto il proprio 
corredo dottrinario e la filo
sofia ne acquisterebbe uno 
allotrio e, dal suo punto di vi
sta, ingiustificato. Ma per ciò 
stesso non è possibile nep
pure una collisione. In quan
to la psicoanalisi, come ogni 
altra scienza, - presuppone 
una qualche comprensione 
filosofica, implicita o esplici
ta, che non è sapere e tutta
via precede idealmente il sa
pere, pur venendo dopo. Un 
colloquio con la filosofia è 
possibile, per cosi dire, «ai 
suoi margini». A me, perso
nalmente, è • capitato per 
esempio di colloquiare pro
prio con uno psicoanalista 
come Armando B. Ferrari, 
pur restando entrambi nel
l'ambito delle rispettive com
petenze. Siamo riusciti, mi 
pare, a spingerci appunto ai 
margini dei rispettivi discorsi, 
dove abbiamo trovato comu
ni problemi, che non sono 
forse strettamente psicoana
litici, né strettamente filosofi
ci, Anzi, direi che la p s i c a 
nalisi è particolarmente incli
ne a questi esercizi di autori
flessione e di messa in que
stione. 1 cultori di altre scien
ze, più " formalizzabili . e 
verificabili, con metodi più 
precisi ed espliciti, hanno tal
volta la tendenza a conside-

«Signora con amorino» dal catalogo Federico Severino 

rare i loro presupposti come 
dati per pacifici, e hanno in 
sospetto non solo i filosofi, ' 
ma perfino gli epistemologi. 
E non sempre, con essi, e al
trettanto agevole un collo
quio «ai margini». Invece il 
tasso di filosoficità della psi
coanalisi, cioè di interroga
zione sul proprio stesso sta
tuto e sulla propria capacità 
di comprendere, è molto ele
vato. „ , . . 

Qualcuno, tipo Popper o 
Grflnbaum, direbbe che in 
realtà ciò accade perché la 
psicoanallsi non è affatto 
scienza, ma è metafisica, 
ermeneutica e in definitiva 
filosofia... 

Non credo che le cose stiano 
così, anche se qui non posso 
neanche sfiorare la questio

ne. Credo però che questo 
modo di considerarla, oltre a 
denunciare una concezione 
rigidamente dicotomica del
la scienza, a mio parere non 
più accettabile («qualcosa o 
e scienza o non lo è»), rap
presenti davvero l'ultimo al
larme e una più aggiornata 
difesa della cultura (scientifi-
co-cpistemologica. in questo 
caso) nei riguardi della psi
coanallsi. 

Nel 1984 lo psicoanalista 
Eugenio Gaddinl affermò: 
«È un fatto scontato che tra 
il numero relativamente 
scarso di psicoanalisti pre
senti in una società e la ri
sonanza ambientale che la 
psicoanallsi suscita nella 
stessa società c'è un diva
rio assolutamente spor-
porzionato. lo tendo a ve

dere questo divario come 
un effetto difensivo di 
inerzia e di allarme della 
cultura nei confronti della 
psicoanalisi». Professor 
Garroni, questa osserva
zione le sembra ancora va
lida oggi? 

Non so in quale contesto pre
ciso sia stato espresso quel 
giudizio e quindi non so va
lutarne l'esatto significato. 
Inoltre bisogna tener conto 
del fatto che il compianto Eu
genio Gaddini parlava da psi-
coanalista e io invece psicoa-
nalista non sono: senza dub
bio egli guardava a fenomeni 
specifici, che giustificavano 
quel suo punto di vista e che 
a me invece sfuggono del tut
to. Tutt'al più sono uno dei 
tanti che possono aver con
tribuito - non molto per ìa 

verità, e più nelle chiacchiere 
tra amici che negli scritti - a 
quella risonanza, e sono 
quindi doppiamente inido
neo a giudicare: sia come 
non-specialista sia come per
sona che può aver appunto 
adottato un atteggiamento 
difensivo. Se uno adotta un 
atteggiamento difensivo ten
de a chiudersi in esso e a non 
riconoscerlo c o m e tale. 

Le chiedo quindi di giudi
care quella frase come se 
facesse parte di un conte
sto a lei ' più familiare: 
quello filosofico o lettera
rio o genericamente «col
to» in cui le è capitato di vi
vere, e non quindi, diretta
mente, nel suo proprio 
contesto. 

Ebbene, da questo punto di 

vista inevitabilmente grosso
lano, a me non pare che 
quella frase sia ancora vali
da, né che lo fosse allora. Le 
vicende intercorse tra «cultu
ra» (non esiste una cultura 
come tale: la «cultura non-
psicoanalitica») e psicoana
lisi - arrivata relativamente 
tardi in Italia, sono state al
quanto contrastate fino agli 
anni 50. E proprio in quel 
contrasto, non nel successivo 
avvicinamento, ravviserei 
qualcosa come un «allarme» 
e una «difesa». 

Può fare qualche esem
pio? 

Le maggiori opposizioni nei 
riguardi del freudismo e della 
psicoanalisi vennero dappri
ma dalla cultura che chia
miamo «idealistica», incen
trata sul principio della «co
scienza» o dell'«autocoscien-
za» (basti pensare al vecchio 
saggio stroncatorio su Freud 
di Guido De Ruggiero del 
'34) . e poi dalla cultura più o 
meno marxistica ( e qui ri
corderò soltanto la polemica 
Musatti-Banfi e gli interventi 
di quest'ultimo tra gli anni 40 
e 50, pubblicati anche su una 
rivista di «livello alto», quale 
fu Società), orientata invece 
in senso, c o m e si diceva allo
ra, «materialistico». Ebbene, 
quella era, nell'attacco, una 
vera e propria difesa. Il prin
cipio della «coscienza», o 
dell'«autocoscienza», veniva 
effettivamente insidiata dalla 
«filosofia dell'inconscio», e 
con esso la «sicurezza» anche 
psicologica dei suoi sosteni
tori; e parimenti veniva insi
diato il primato della «base» 
materiale ed economica, e il 
formarsi della coscienza co
me «soprastruttura». Il che 
per un certo verso non 6 mol
to distante dal primato ideali
stico della coscienza. Ancora 
agli inizi degli anni Settanta 
un noto giornalista, già qua-
si-maoista e oggi filoameri
cano, scriveva seriamente su 
un libro dedicato alla Cina 
che i cinesi non avevano bi
sogno di Freud, perchè ave
vano a disposizione il pen
siero di Mao. Insomma: la 
coscienza di classe avrebbe 
fatto piazza pulita di ogni 
problema intricato con l ' in
conscio borghese». Non si di
ceva forse negli anni Cin
quanta e ancora oltre, sba
gliando grossolanamente, 
che la nevrosi era una tipica 
«malattia borghese», una ma
lattia da classe agiata, e che il 
sano proletariato ne era in
denne? La psicoanalisi dun
que suscitava apprensioni o 
allarmi in un assetto cultura
le, conservatore o progressi
sta, che si riteneva esauriente 
e onniesplicativo. E la difesa 
si manifestava nella negazio
ne della psicoanalisi e nel
l 'arroccamento sulle proprie 
posizioni. • . 

Ma negli anni 80, e già da 

Erima, non le sembra che 
i situazione fosse già as

sai diversa? 
Sì, i pazienti si erano molti
plicati, anche a livello «popo
lare», e la psicoanalisi aveva 
guadagnato molti consensi, 
anche nella cultura non-spe
cialistica. Anzi c 'erano già 
stati vari matrimoni saggisti
ci, impensabili qualche lu
stro prima e del resto non 
esenti da stravaganze, tra 
Freud e Marx, tra Heidegger 
e Marx e quindi, in qualche 
modo, tra Freud e Heidegger. 
Così che la risonanza della 
psicoanalisi nella cultura 
non-psicoanalitica, < a mio 
parere, denunciava non una 
difesa, ma, semmai, uno 
spontaneo avvicinamento, ri
velatore a livello individuale 
di un bisogno profondo di 
psicoanalisi e di autoanalisi, 
mentre la cultura stessa, non 
si riteneva più autosufficiente 
e tendeva a fare spazio a un 
inconscio che in qualche 
modo la relativizzava e la 
problematizzava. Vale la pe
na di ricordare al proposito -
anche se il fenomeno deve 
essere giudicato negativa
mente da un punto di vista 
tecnico - che gli psicoanali
sti, intendo dire: gli «psicoa
nalisti della Società di Psi
coanalisi», rappresentavano 
allora uno sparuto drappello 
rispetto all'esercito impo
nente degli psicoterapeuti, 
scismatici, d'altra scuola, se-
minventati, «selvaggi» e addi
rittura deliranti. La «psicoa
nalisi», nel senso più ampio, 
esisteva e il suo peso era im
ponente. La sua risonanza 
perciò rifletteva un problema 
di domanda, non di difesa. 

Franco Rodano con la moglie Marisa Cinerari 

La politica e lo «spirito del mondo». Il pensiero 
del teorico cattolico-comunista a 10 anni dalla morte 

Franco Rodano e le idee 
che valgono una vita 

CIGLIA TEDESCO 

I H Sono passati dieci anni dalla scomparsa 
di Franco Rodano. La ferita della sua perdila re
sta profonda in chi ha condiviso con lui mi lun
go sodalizio di lavoro e di vita II suo pensiero 
resta una «lezione» per usare una espressione 
cara a Franco con cui è impossibile non fare i 
conti per quanti studiano, e studeranno, le ela
borazioni e gli eventi dell'Italia repubblicana. 

L'impaccio, il timore nel parlarne sono gran
di, e possono essere combattuti solo cercando 
di rivivere quel suo modo singolarissimo di rap
portarsi agli altn che ben conoscono quanti -
amici, compagni, avversari politici, giovani alla 
ricerca di insegnamenti - hanno avuto la ventu
ra di un rapporto con lui; il rigore e la inflessibili
tà nella battaglia delle idee non erano mai scissi 
da una generosa comprensione nei confronti 
dell'interlocutore. Vi era, in questo, certamente 
il segno della sua profonda umanità, ma soprat
tutto di quella sua peculiare visione non dogma
tica, di quel suo pensiero sempre alto, ma sem
pre ostile alle facili certezze. 

Sarebbe certo arbitrario forzare il pensiero di 
Franco Rodano alle vicende presenti, dopo un 
decennio di sconvolgimenti mondiali e di muta
menti radicali nella situazione italiana. Giusto 
mi sembra, invece, rinvenire nella sua ricerca, 
soprattutto in quella degli ultimi anni, gli ele
menti di una sostanziale,^ per molti versi'straor
dinaria attualità. In particolare nei saggi -datali 
1978 al 1982 e intitolali «Alla radice della crisi» 
toma la riconsiderazione del rapporto tra capi
talismo e democrazia e della responsabilità pri
maria - peculiare nel pensiero di Franco - del 
movimento operaio occidentale ai fini di una 
prospettiva trasformatrice dei paesi di capitali
smo maturo e dell'assieme del quadro mondia
le. Franco Rodano ne deduce la necessaria 
priorità di una cultura nuova, più elevala, che 
riunifichi libertà ed eguaglianza. Di quella nuo
va cultura Franco anticipa alcune idee guida in 
un dattiloscritto datato agli ultimi mesi della sua 
esistenza e oggi reso noto nel libro di Marcello 
Mustè. Al centro della riflessione è «la profonda 
crisi istituzionale, quale non può non esserci 
quando si verifica, come avviene oggi, una crisi 
profonda della politica nel suo complesso». Pa
role scritte nel 1983. Certamente allora non era
no evidenti le nforme anche istituzionali che ta
le crisi imponeva; ma chiarissimo e nella ricerca 
di Rodano il giudizio sui pericoli determinati 
delle insufficienze delle forze politiche in cam
po, e in particolare delle due formazioni fonda
mentali che fino ad allora avevano dominato la 
scena politica; la De e il Pei. Nel pensiero di 
Franco una causa di fondo della crisi stava nel 
rischio di una «gestione corporativa» della de
mocrazia da parte di queste forze, come si era 
espressa e manifestala in particolare nella poli
tica della solidarietà nazionale. 

Di qui il convincimento che entrambe le forze 
dovevano, e potevano, trovare in se la capacità 
di uscire dai loro /dola storici ed esaltare le pro
fonde verità interne alle loro matrici ideali e so
ciali, con il coraggio della in
novazione politica. Gli sviluppi 
hanno assunto aspetti certo 
impensabili dieci anni fa, in 
uno scenario intemazionale 
tanto mutato. Su quel grande 
tema il Pei si è speso coraggio
samente con la sua trasforma
zione in Partito democratico 
della sinistra, e questo partito 
si misura oggi avendo fatto del 
rinnovamento della politica la 
ragione stessa della sua nasci
ta. Quanto alla De, il suo sordo 
attardarsi ha già fatto pagare al 
paese prezzi pesanti oltre il 
prevedibile. Cosi il tema dei 
laicità delle forze politiche -
una delle elaborazioni Icori-
che più avanzate e durevoli di 
Rodano - si ripropone con at
tualità e vigore: la secolarizza
zione di parte delle forze catto
liche è approdata a sbocchi 
gretti e puramente immanenti
stici (si pensi al travaso di voli 
verso la Lega); nello stesso 
tempo si assiste al riprensen-

tarsi di nuove chiusure integralistiche quale rifu
gio - pericoloso quanto perdente - rispetto a 
quella torma, certamente non casuale, di se*.o 
lanzzazione. 

Le suggestioni attuali del pensiero di Rodano 
potrebbero essere ben più numerose. Si pensi 
alla considerazione delle «alleanze» viste non 
come coesistenza statica ed empirica, come 
equilibrio di cui si può comprendere l'essenza 
positiva solo se tesa a promuovere un processo 
dinamico, volto a suscitare il consenso e il con
corso di ceti comunque interessati alla fuoriu
scita dell'assetto dato. E, ancora, alla necessità 
della presenza della politica nella struttura, co
me condizione perché l'economia non sia più 
ordinata all'individualismo privatistico. Su que
sto, e su molto ancora, menta di tornare a riflet
tere La totale - anche se difficile e sofferta - li
bertà di pensiero e di ricerca di Franco rispetto 
alle posizioni del Pei, sono note e balzano evi
denti ripercorrendo la sua lunga attività di stu
dioso e di saggista. Scrupoloso militante del Pei. 
scelse di spendere le sue energie in questo tipo 
di ricorca, più che nell'impegno politico diretto. 
L'arbitrano e fantasioso attributo di «consigliere» 
cui più volle la pubblicistica ha fatto ricorso, è 
dovuto alla miopia di chi non vede che si può 
investire tutte le proprie energie di intelligenza e 
di cultura per una causa politica senza per que
sto voler emergere come artefice. In un'epoca 
in cui la politica 6 vista, e troppo spesso vissuta, 
come protagonismo personale, quella peculia
rità di Franco Rodano è anch'essa una lezione; 
la battaglie delle idee, soprattutto.delle idee che 
contano, vale di per sé una vita. È questa la vita 
che Franco Rodano ha saputo spendere e ha 
speso, con disinteresse personale assoluto. 

•In questa stona che viviamo, e da cui siamo 
vissuti - scrisse Franco - si danno degli accadi
menti ove quasi si riassume o nei quai si racco
glie e respira lo «spirito del mondo», in questo 
nostro tempo. Si producono, insomma, degli 
eventi; solo che questi, data la loro stessa natu
ra e cioè la loro perdurante presenza domina
trice, la loro stabilità che trascende (e illumina ) 
le vicissitudini della cronaca, mi sembra com
portino e anzi pretendano, per essere veramen
te intesi, un rifiuto della Iretta, un distacco dal
l'accidia del quotidiano: l'agio di una pausa di 
silenzio, per cui l'analisi critica possa appunto 
scaturire della meditazione e raggiunga così (o 
almeno si protenda a raggiungere) la capacità 
comprensiva e sempre rasserenante del giudi
zio storico». 

Quando la stona, da Franco non a caso defi
nita come stona «possibile», smentisce o rivela 
non più adeguate le idee e i sistemi, era per lui 
chiaro che occorre mettere in causa anche il 
proprio patrimonio teorico, e tuttavia di quelle 
stesse esperienze storiche occorre saper indivi
duare anche l'elemento che dura, e che non a 
caso lui chiamava ncorrenlemente la «verità in
terna». 
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